
 
Antifona d'Ingresso 
Dell’amore del Signore è piena la terra; dalla sua parola 
furono fatti i cieli. Alleluia. (Sal 32,5-6) 
 
Colletta 
Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso 
della gioia eterna, perché l'umile gregge dei tuoi fedeli 
giunga dove lo ha preceduto Cristo, suo pastore. Egli è 
Dio, e vive e regna con te. 
Oppure: 
O Dio, fonte della gioia e della pace, che hai affidato al 
potere regale del tuo Figlio le sorti degli uomini e dei 
popoli, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché 
non ci separiamo mai dal nostro pastore che ci guida 
alle sorgenti della vita. Egli è Dio, e vive e regna con te. 
 
Prima Lettura 
Dagli Atti degli Apostoli. (At 13, 14. 43-52) 
In quei giorni, Paolo e Bàrnaba, proseguendo da Perge, 
arrivarono ad Antiòchia in Pisìdia, e, entrati nella sinagoga nel 

giorno di sabato, sedettero. Molti Giudei e prosèliti credenti in Dio seguirono Paolo e Bàrnaba ed essi, 
intrattenendosi con loro, cercavano di persuaderli a perseverare nella grazia di Dio. Il sabato seguente quasi tutta 
la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi 
di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza 
dichiararono: "Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete 
e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: 
"Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all'estremità della terra"". Nell'udire ciò, 
i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna 
credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della 
nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro 
territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia 
e di Spirito Santo. 
 
Salmo 99 (100) 
Noi siamo suo popolo, gregge che egli guida. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 



Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
 
Seconda Lettura 
Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni apostolo. (Ap 7, 9. 14-17) 
Io, Giovanni, vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e 
lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di 
palma nelle loro mani. E uno degli anziani disse: “Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno 
lavato le loro vesti, rendendole candide col sangue dell'Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli 
prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non 
avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo 
al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro 
occhi”. 
 
Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Io sono il buon pastore, dice il Signore; conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me. 
Alleluia. 
 
Vangelo 
Dal vangelo secondo Giovanni. (Gv 10, 27-30) 
In quel tempo, Gesù disse: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la 
vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha 
date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola”. 
 
Sulle Offerte 
O Dio, che in questi santi misteri compi l'opera della nostra redenzione, fa' che questa 
celebrazione pasquale sia per noi fonte di perenne letizia. Per Cristo nostro Signore. 
 
Comunione 
È risorto il buon pastore, che ha dato la vita per le sue pecorelle, e per il suo gregge è andato 
incontro alla morte. Alleluia. 
Oppure: 
*ABC 
Io sono il buon pastore e do la mia vita per le pecore. Alleluia. (Gv 10,14.15) 
 
Dopo la Comunione 
O Dio, pastore buono, custodisci nella tua misericordia il gregge che hai redento con il sangue 
prezioso del tuo Figlio e conducilo ai pascoli della vita eterna. Per Cristo nostro Signore. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Nel vangelo di domenica scorsa abbiamo incontrato il Risorto che chiamava Pietro a seguirlo 
(“seguimi” Gv 21,19), dopo avergli affidato per tre volte il suo gregge (“Pasci le mie pecore” Gv 
21,15.16.17); oggi la liturgia si focalizza su Colui che siamo tutti chiamati a seguire, il Pastore “che 
dà la vita per le pecore” (cfr. Gv 10,11.15.17.28). Per non dimenticare che, qualsiasi vocazione 
abbiamo nella Chiesa, unico è il Pastore che ci invita a “seguirlo ovunque vada” (Ap 14,4) e “noi siamo 
suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo” (Sal 100,3). 
Il vangelo di oggi è molto essenziale e concentra in pochi versetti i tratti del Pastore.  
Poche pennellate sufficienti per tracciare il volto di Gesù sia nella sua relazione con i discepoli 
sia in quella con il Padre. Nel volto dell’Agnello/Pastore Gesù si riflette il volto del Padre, il 
“Pastore d’Israele” (Sal 80,2): “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30). 
Non dobbiamo dimenticare che l’immagine del pastore usata da Gesù (tanto familiare ai suoi 
interlocutori), percorre tutta la Scrittura, a partire da Abele, passando per Abramo, Isacco, 
Giacobbe fino ad arrivare a Davide e ai re di Israele. Dio sembra avere una predilezione per questi 
uomini che da pastori di greggi sono chiamati a divenire pastori di un popolo, prendendosi cura 
del gregge di Dio nel Suo nome. Tanto che quando lungo la storia di Israele ci saranno dei “pastori” 
che “pasceranno se stessi” invece del gregge di Dio, Dio stesso interverrà per cercare, passare in 



rassegna, radunare e condurre le sue pecore, suscitando “per loro un pastore che le pascerà” (cfr. Ez 34; 
Ger 23,1-5). 
E Gesù è proprio il “Pastore supremo” (1Pt 5,4) promesso dal Padre, Colui che è venuto perché 
“abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza” (Gv 10,10).  
Il primo tratto del volto del Pastore Gesù che il vangelo di oggi descrive consiste nella conoscenza 
delle pecore: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono”. Il nostro Pastore 
ci conosce. Nella Scrittura “la conoscenza” non è prima di tutto qualcosa di razionale (io so chi 
sei), ma riguarda qualcosa di “relazionale” e di “sperimentato”. Si conosce, quando si è 
sperimentata una cosa/persona e si è rimasti toccati dall’incontro con essa. Il “conoscere” quindi 
esprime una relazione unica e coinvolgente che lega il Pastore alle pecore e le pecore al Pastore: 
“conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me” (cf. Gv 10,14). È una relazione tanto intima e personale 
dove entra in gioco l’amore (infatti questo verbo indica nella Bibbia il rapporto sponsale fra un 
uomo e la sua donna: “Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino…” (cf. Gen 4,1; 
4,17; 4,25…; o nel Nuovo Testamento Maria dirà all’angelo: “non conosco uomo” Lc 1,34). 
Quindi possiamo riconoscere il nostro Pastore dalla forma della relazione che ha con noi, sue 
pecore: l’amore (“le conosco”).  
E di qui ecco il secondo tratto del volto del Pastore Gesù che il vangelo di oggi ci presenta. 
L’amore del nostro Pastore si spinge fino a “dare la vita per le pecore” (Gv 10,11): “io do loro la vita 
eterna” (Gv 10,28).  
Se Gesù è il Pastore che “conosce coloro che ha scelto” (cf. Gv 13,18 come dirà a Pietro subito aver 
lavato i piedi ai discepoli), ci conosce “come il Padre conosce lui e lui conosce il Padre” (cf. Gv 10,15). 
Gesù instaura con noi suoi discepoli la medesima relazione d’amore che ha con il Padre! E ci 
chiama ad entrare in quella stessa relazione d’amore che fa di Lui e del Padre una cosa sola: “Padre 
giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. 
E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato 
sia in essi e io in loro” (Gv 17,25-26). 
 
Questa è la vita eterna: conoscere l’amore del Padre, così come il Figlio ce lo ha rivelato nel suo 
amare i suoi fino alla fine (cfr. Gv 17,3). 
Ed ecco che il vangelo si chiude con un’altra bellissima immagine che sovrappone il volto del 
Figlio e quello del Padre Pastore: “nessuno strapperà (le pecore) dalla mia mano. (…) e nessuno può 
strapparle dalla mano del Padre” (Gv 10,28.29). Un’unica mano custodisce la vita dei discepoli. Quella 
del Figlio, distesa sul legno della croce e quella del Padre che dona il Figlio. Sono mani che 
custodiscono nel momento in cui sono spalancate al dono, finché tutti i figli di Dio possano 
conoscere “Dio che è amore” (1Gv 4,8) e fino a che punto si sia spinto il suo amore: “fino alla fine” 
(Gv 13,2). 
“In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito perché noi avessimo la 
vita per mezzo di lui” (1Gv 4,9). 
 
 
 


